Convegno educatori

Educare alla gioia del Vangelo

Quale educatore-catechista per i ragazzi di oggi
Discorso finale

Oggi si parla spesso di educazione indicandola come una sfida, una sfida rivolta alla società, alla Chiesa, alle famiglie, alle Istituzioni che si prendono cura di tutti: ragazzi, giovani e adulti.

La comunità cristiana raccoglie questa sfida.
Nell’enciclica “Caritas in veritate” il Papa accenna all’importanza dell’educazione come “formazione completa della persona”, e a questo proposito ricorda che “per educare bisogna sapere chi è la persona umana, conoscere la sua natura. L’affermarsi di una visione relativistica di tale natura pone seri problemi all’educazione a livello universale” (n. 61).

Questo nostro convegno ha voluto unire l’educativo con il catechistico, cioè educare alla pienezza dell’umanità in Cristo, uomo realizzato: l’humanum si realizza nel divinum. 
Vorrei condividere con voi tre sfide fondamentali dell’educatore-catechista di oggi:

La prima è alla nostra ragione, intesa come capacità di conoscere la verità che oggi non è così definita. Questa crisi di verità va vinta con la conoscenza di Cristo.
La seconda è alla nostra libertà, intesa come capacità di sottomettersi alla verità conosciuta e non ai propri desideri: Cristo è la Verità che ci rende davvero liberi.

La terza è alla nostra capacità di educare, intesa come capacità di portare i giovani alla vera e intera pienezza della loro umanità: non solo informazione, ma formazione in Cristo. Questa è la sfida della mistagogia: non basta la preparazione ai sacramenti, non basta la celebrazione dei sacramenti, ma bisogna vivere il mistero. Il catechista ha il compito di iniziare, accompagnare e sostenere la fede di coloro che gli sono stati affidati, in una parola, nutrire e guidare la mentalità di fede: questa è la missione fondamentale di chi fa catechesi a nome della Chiesa. Tale missione riguarda unitariamente tutta la vita del cristiano: la conoscenza sempre più profonda e personale della sua fede; la sua appartenenza a Cristo nella Chiesa; la sua apertura agli altri; il suo comportamento nella vita» (DB,38). 
Accettiamo queste sfide come atto di fede e di speranza: non scoraggiamoci di fronte agli insuccessi, non aspettiamoci  frutti immediati, ma l’educatore è come quel seminatore che getta senza parsimonia la buona semente nel cuore di tutti e la coltiva con paziente accortezza, sapendo che ogni terreno non frutterà nella stessa misura, ma qualcuno il cento, qualcuno il sessanta, qualcuno il trenta per uno (Mt 13, 23). La speranza è la virtù indispensabile dell’educatore che si affida totalmente a Dio che è il Padre di tutti e ha a cuore il bene di ogni uomo. 
Concludendo, abbiamo bisogno quindi di maestri, di santi e di padri: maestri che ci aiutano a pensare, santi che ci facciano sentire il fascino della libertà e padri che sappiano generare in umanità (cfr. Card. Caffarra, Creati per amare), è questa la figura del catechista-educatore.
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